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Dopo la morte del giovane Marino durante l'interrogatorio 

Terremoto in questura 
Tre funzionari rimossi 
Palermo, clamoroso intervento del Viminale 

Sono il capo della «Mobile», dell'«antirapina > e un capitano dei carabinieri - Critiche anche per il 
questore: salta il suo trasferimento a Roma? - Ieri i funerali in un clima di grande tensione e protesta 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — È la prima ri­
sposta. clamorosa e senza 
precedenti; una raffica di 
provvedimenti amministra­
tivi, una «defenestrazione* in 
piena regola a cinque giorni 
dalla tragedia avvenuta ne­
gli uffici della Squadra mo­
bile di Palermo. Vengono 
mandati via alti funzionarle 
ufficiali di polizia e carabi­
nieri; sono stati rimossi in­
fatti, e destinati «tempora­
neamente» a nuovo incarico, 
Francesco Pellegrino, capo 
della Squadra Mobile, il ca­
pitano Gennaro Scala, co­
mandante del nucleo opera­
tivo dei Carabinieri, il diri­
gente della sezione «antirapi­
na» della Squadra mobile, 
Giuseppe Russo. È una deci­
sione, questa presa dal mini­
stro dell'Interno Scalfaro, 
che a Palermo in molti si 
aspettavano. Nella serata di 
ieri il ministro dell'Interno 
ha avuto un lungo colloquio 
con il presidente del Consi­
glio Craxi. La morte del gio­
vane Salvatore Marino, av­
venuta durante un Interro­
gatorio in questura, forse 
vittima di un «pestaggio» 
aveva sollevato moltissimi 
interrogativi non solo nell'o­
pinione pubblica, ma anche 
nella stessa magistratura 
che proprio ieri aveva dispo­
sto un supplemento di inda-
gini necroscopiche, per fuga­
re tutti i dubbi su improbabi­
li avelenamenti alla Gaspare 
Pisciotta. I provvedimenti — 
resi noti poco prima delle 20 
con un laconico comunicato 
della Prefettura — sono privi 
di motivazione ufficiale. Po­
trebbero essere quindi dispo­
sizioni di natura «cautelati­
va» per evitare che i funzio­
nari «inquisiti» dirigessero 
l'inchiesta a loro carico, op­
pure si può ipotizzare che 
siano emerse responsabilità 
precise. Troppo presto per ri­
solvere il dilemma. Mentre il 
comunicato non dà notizia 
su chi sostituirà Russo esca­
la, precisa invece che il posto 
di Francesco Pellegrino sarà 
preso, ad interim, da Ignazio 
D'Antoni, attuale capo della 
Criminalpol per la Sicilia 
Occidentale (una funzione 
che manterrà), recentamen-
te promosso a questo incari­
co dopo aver diretto per più 
di quattro anni la Mobile nel 
capoluogo siciliano. Dal 
provvedimento si apprende 
infine che gli uffici della Mo­
bile. ed è questo il senso della 
rimozione del capitano Sca­
la. polizia e carabinieri agi­
vano insieme per le indagini 
sulla morte del commissario 
Giuseppe Montana. Era in­
fatti la Squadra mobile il 
centro direzionale delle in­
dagini dove venivano con­
dotte tutte le persone sospet­
tate. Questa decisione chiu­
de una giornata carica di 
emozioni, iniziata ieri matti­
na con i funerali del giovane 
Marino. 

I FUNERALI — Tutti ver­
so Palermo, quasi con rab­
bia. Sorretti da un indicibile 
dolore, recando a spalla, a 
turno. la bara bianca. E sul 
feretro la maglietta con il 
numero 4. i pantaloncini e i 
calzoncini blu della Stella 
d'Oriente, quella divisa che il 
•centravanti» aveva indossa­
to per la sua prima squadra. 
Vengono repressi a stento gli 
slogan più duri, che testimo­
niano di una situazione gra­
ve, di contrapposizioni In­
quietanti. come questo: «Po­
liziotti assassini». Poi, di 
fronte ad una statua di mar­
mo raffigurante Santa Rosa­
lia. la patrona, la «Santuzza* 
che a suo tempo sconfìsse la 
peste ma che di miracoli per 
questa città non ne farà mai 
abbastanza, la folla prorom­
pe in un grido ritmato: Sal­
vatore, Salvatore, Salvatore. 

D'ogni età e ceto sociale, e 
da tutte le borgate marinare, 
si sono ritrovati ieri accanto 
a questa famìglia di pescato­
ri poveri. Cera anche Marco 
Pannella, che ha avuto una 
volta tanto parole misurate: 
•E accaduto un fatto gravis­
simo sul quale è necessaria 
la massima chiarezza — ha 
detto —. Le forze dell'ordine 
non sono squalificate, le 
squalifica chi tenta di copri­
re la verità». 

Saverio Lodato 
(Segue in ultima) 

Cinque anni fa 
il delitto Costa 
E filo che lega 
tanti omicidi 

Sei agosto 1980, sono trascorsi cinque anni da quella sera, 
quando un killer mafioso assassinò il Procuratore della Re­
pubblica di Palermo, Gaetano Costa. Emanuele Macaluso 
inizia da qui una ricostruzione della lunga catena di grandi 
delitti politici delia mafia. Perché, proprio in quegli anni, 
iniziò a fare fuoco «verso l'alto»? Il rapporto tra la mafia e 
settori del potere politico si può liquidare, come fanno i giu­
dici, con la formula generica della «contiguità»? E poi, qual è 
stato il vero ruolo del superpentito Buscetta? E dov'è adesso 
Buscetta? E, ancora, alcune considerazioni sul «rinnovamen­
to» della De. 

L'ARTICOLO 01 EMANUELE MACALUSO A PAG. 7 

ROMA — Come si è arrivati 
alla rimozione dei due fun­
zionari della Questura e del­
l'ufficiale dei carabinieri di 
Palermo? Ieri mattina dalle 
porte chiuse di una saletta 
del Viminale era filtrata su­
bito una voce, «Ci saranno 
spostamenti di funzionari. Il 
ministro è un garantista. È 
una brutta storia. Non la 
passeranno liscia». 

C'erano, oltre ad uno Scal­
faro molto determinato, il 
capo della polizia Porpora, il 
comandante generale del­
l'Arma dei carabinieri, Biso-
gniero, il direttore della poli­
zia criminale Giovanni Pol-
lio ed il prefetto di Palermo 
Finocchiaro. Pollio è 
^•ispettore» che negli ultimi 
quattro giorni ha svolto la 
delicata missione a Palermo. 
Finocchiaro è il funzionario 
che risponderà al governo 
che le decisioni, clamorose, 
che verranno adottate, siano 
eseguite. 

Il rapporto di ieri mattina, 
svolto da Pollio sui fatti di 
Palermo, è ovviamente se­

greto. Si può solo intuire che 
negli uffici della Questura 
del capoluogo siciliano nelle 
ore che hanno preceduto 
questo «vertice della polizia» 
a Roma, si sia scavato alla 
presenza del direttore della 
Criminalpol su singole re­
sponsabilità distinguendo 
tra funzionario e funziona­
rio ed escludendo a quanto 
pare alcuni di essi che pur 
hanno partecipato alle inda­
gini ed all'interrogatorio del 
giovane Salvatore Marino. Il 
•pestaggio», se c'è stato, co­
me ormai pare confermato 
indirettamente dalle misure 
adottate dallo stesso mini­
stero, sarebbe stato quindi 
una «iniziativa» assurda e 
gravissima di un gruppo ri­
stretto di poliziotti. E la rico­
struzione fatta dal ministero 
imporrebbe seppur, per ora, 
in via amministrativa la ri­
mozione dai loro incarichi 
del capo della squadra mobi 

Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima) 

Lo ha rivelato lo stesso presidente in una conferenza stampa 

Reagan ha un secondo cancro 
No Usa alla moratoria nucleare 
Il capo della Casa Bianca polemizza con l'iniziativa sovietica - Niente sanzioni al 
Sudafrica - Gli esami dopo la recente operazione al naso: l'escrescenza era cancerosa 

WASHINGTON — Ormai, 
•esperto» della materia, è 
stato proprio il presidente 
Reagan ieri mattina a rivela­
re i risultati delle analisi su 
un'escrescenza asportatagli 
dal naso: anche lì. i sanitari 
statunitensi hanno trovato 
cellule cancerogene. Nessun 
pericolo immediato, comun­
que: l'escrescenza è si di na­
tura cancerosa, ma «assolu­
tamente a basso rischio». 

L'annuncio dei risultati 
istologici (anzi: di questo se­
condo esame, perché, come 
sanno tutti, Reagan il mese 
scorso ha dovuto subire una 
operazione intestinale, per­
ché anche lì era stato attac­

cato dalla malattia) l'ha dato 
lo stesso presidente, in un in­
contro con i giornalisti nel­
l'ufficio «ovale» della Casa 
Bianca. 

Comunque ora, a scanso 
di equivoci, il presidente sta­
tunitense ha tagliato corto 
sul suo stato di salute: «Mi 
sento perfettamente in for­
ma. Sto benone». Reagan, 
parlando della sua malattia, 
ha detto: «Credo che la gente, 
entro certi limiti, ha il diritto 
di sapere come stanno le co­
se: deve sapere se alla Casa 
Bianca siede un poveretto o 
una persona capace di porta­
re a termine i compiti asse­
gnatigli». 

Il presidente ha anche ri­
sposto ad una serie di do­
mande di politica interna e 
internazionale. In particola­
re ad una relativa alla recen­
te decisione unilaterale del­
l'Unione Sovietica, annun­
ciata da Gorbaciov, di attua­
re una «moratoria» degli 
esperimenti nucleari. Ha 
avuto parole dure, escluden­
do che gli Usa possano com­
piere un gesto analogo: «L'U­
nione Sovietica — ha detto 
— ha già concluso gli esperi­
menti degli SS24 e 25 e 
dell'SS18, mentre noi non 
abbiamo incominciato a spe­
rimentare le nostre armi». 
Quindi — ha aggiunto — 

tutto rinviato: «Se l'Urss vuo­
le trasformare questa mora­
toria in moratoria perma­
nente, o accettare ispezioni 
bilaterali sugli esperimenti, 
si può trattare...*. Reagan ha 
anche parlato di Ginevra 
(con ottimismo), del Sudafri­
ca (niente sanzioni), delle ar­
mi stellari (sono necessarie, 
e l'operazione andrà avanti), 
e inane di Hiroshima: «Quel­
la bomba — ha detto — fu 
lanciata per por fine alla 
guerra e per evitare più di un 
milione di morti statunitensi 
in caso di invasione giappo­
nese». Infine parole di stima 
per Shultz, attaccato nei 
giorni scorsi dalla destra re­
pubblicana. 

Tragedia in provincia di Cuneo 

Bus di pellegrini 
giù dalla scarpata 
Sono nove i morti 
La corriera, che tornava da un santuario a duemila metri d'altez­
za, slitta sulla strada bagnata da un temporale: trentadue i feriti 

I soccorritori attorno al pullman nella scarpata 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Un violento 
temporale estivo sorprende 
un pullman carico di gitanti 
che ridiscende i tornanti di 
una strada di montagna. In 
curva l'autista si vede venire 
incontro un'auto, frena, ten­
ta di evitarla ma le ruote del 
pesante mezzo slittano sul­
l'asfalto. Uno schianto, la­
miere che volano mentre il 
pullman rotola giù per una 
scarpata. Così sono morte 
nove persone e 32 sono rima­
ste gravemente ferite, ieri 
pomeriggio sulle montagne 
sopra Cuneo. Sei le vittime 
finora identificate: si tratta 
di Guglielmo Tomatis, 72 
anni; Bartolomeo Rovera, 
63; Paolina Grosso, 61; Maria 
Pellegrini, 66; Anna Maria 
Ambrogio, 25; Dante Casaro-
li, 58; Maddalena e Marghe­
rita Aimar, 52 e 55; Maddale­
na Valinotti, 66. 

La catastrofe è avvenuta 
sulla strada che porta al san­
tuario di Sant'Anna di Vina-
dio, nella valle della Stura di 
Demonte. Una strada male­
detta, tutta curve e serpenti-

Michele Costa 
(Segue in ultima) 

Milano, pentapartito insediato 

Taranto: resta 
la giunta 

di sinistra 
La città di Taranto continuerà ad essere governata dalle 
sinistre: il disegno della De di portare anche qui il pentaparti­
to che De Mita vorrebbe imporre a tutte le autonomie locali 
è fallito. Comunisti, socialisti, repubblicani e liberali (solo il 
Psdi ha scelto di allinearsi agli ordini democristiani) hanno 
raggiunto l'accordo per formare giunte a quattro sia in Co­
mune che alla Provincia. Il sindaco sarà socialista, il Pei avrà 
vicesindaco e 5 assessori, altri 4 assessori saranno socialisti, 
due del Pri uno del Pli. In Provincia, presidente comunista. 
L'intesa è stata raggiunta sulla base di un confronto che ha 
impegnato comunisti, socialisti e laici sulla base di una serie 
di proposte programmatiche che puntano a difendere e svi­
luppare l'azione delle precedenti giunte di sinistra che aveva­
no governato il Comune di Taranto dal *76. Ieri intanto a 
Milano è stata eletta la nuova giunta pentapartito, guidata 
dal socialista Tognoli ma che di fatto è controllata dalla De. 

A PAG. 2 ALESSANDRO CAPORALI E GIANCARLO SUMMA 

A quarantanni dall'olocausto provocato dall'impiego della prima bomba atomica 

In 50.000 a Washington ricordano Hiroshima 
Iniziative commemorative in numerose città Usa, in Belgio, in Giappone e in altri paesi - Stamane manifestazione davanti alla base di Comiso 

ROMA — Ore 8,15 del 6 agosto 1945: 
un'ora ed una data che l'umanità 
diffìcilmente potrà dimenticare. 
Quarantanni fa, volando alto nel 
cielo del Giappone, un bombardiere 
americano lasciava scendere ineso­
rabile il suo carico di morte. Appena 
qualche secondo, un bagliore acce­
cante come se il sole fosse di nuovo 
sorto d'un colpo, ed Hiroshima era 
cancellata. Decine e decine di mi­
gliaia di morti, un olocausto terribile 
che dopo appena tre giorni, il 9 ago­
sto, si sarebbe ripetuto a Nagasaki. 

Per le sorti della guerra era la capito­
lazione del Giappone, per quelle del­
l'umanità era la nascita di un nuovo 
terrore, quello nucleare. Ora, a qua­
rantanni di distanza, migliaia di 
persone manifestano in tutto it mon­
do per esorcizzare la grande paura 
dei tempi moderni, per gridare le vo­
glia di pace e di vita, per impedire 
che quel 6 agosto 1945 possa ripeter­
si. 

Un'imponente manifestazione si è 
svolta domenica a Washington da 
dove, in quella tremenda estate del 

'45, partì l'ordine che condannava a 
morte Hiroshima e Nagasaki. Il Pen­
tagono, il Campidoglio, la Casa 
Bianca, il monumento a Lincoln, se­
di del potere politico e militare degli 
Stati Uniti, emblemi e simboli della 
nazione più potente del mondo sono 
stati circondati da un pacifico, colo­
rato, allegro nastro di stoffa. Tanti 
piccoli pannelli multicolori (ben 26 
mila giunti da tutti gli stati america­
ni e da 17 paesi stranieri tra cui l'Ita­
lia, uniti insieme a formare un origi­
nalissimo patchwork lungo 22 chilo­

metri e trascinato da oltre 50 mila 
persone. Sui pannelli erano ricamati 
simboli di pace e di fratellanza. 

Il lungo nastro si sposterà oggi 
sulla costa occidentale degli States, a 
Los Angeles, per portare anche sulle 
strade della California il suo mes­
saggio contro la guerra. Ma già ieri, 
le campane delle chiese di New York, 
Boston, Filadelfia ed altre città ame­
ricane hanno suonato per comme­
morare le morti di 40 anni fa. Mo* 

(Segue in ultima) 

Ogni anniversario di Hiro­
shima — e in modo partico­
lare questo quarantesimo — 
evoca emozioni, sollecita ri' 
flessioni, ripropone all'at­
tenzione di tutti la grande e 
terribile questione dell'uso 
dell'atomo a fini militari. In 
breve ci richiama a quel frat­
to distintivo della nostra 
epoca che è la ^condizione 
atomica: Ci sono una co­
scienza e anche una paura 
collettive che inducono a 
pensare e dire: mai più. 

Eppure, o forse proprio per 
questo, si coglie ancor più il 
divario tra il sentire della 
gente e la realtà. Poiché da 
Hiroshima a oggi le armi nu­
cleari sono cresciute in 
quantità e qualità, con una 
costante rincorsa al riarmo 
tra le due massime potenze 

mondiali; e oltre le due po­
tenze anche altri paesi, ed 
oggi c'è il rischio grave di 
una incontrollata prolifera­
zione. 

Si può dire anzi di più, 
senza tema di operare forza­
te drammatizzazioni. In que­
sto 1985, se nell'opinione 
pubblica è cresciuta la con­
sapevolezza della *condizio-
ne atomica; Stati e governi 
hanno come subito una re­
gressione. Intorno agli anni 
60 si avvertirono l pericoli 
insiti in un confronto nu­
cleare. E di li presero le mos­
se J'grandi trattati: Furono 
conquiste parziali, ma im­
portanti. Non si fermò la cre­
scita, ma la si sottopose ad 
un controllo, si riconobbero 
criteri di parità, e si Intese la 
minaccia potenziale di nuovi 

Un rìschio 
dilatato 

sul nostro 
futuro 

salti tecnologici. Si comprese 
insomma che la deterrenza 
atomica come arma di dis­
suasione — per quanto insi­
dioso potesse essere anche 
un equilibrio fonda lo sul ter­
rore — non avrebbe dovuto 
superare certi limiti pena 
una destabilizzazione politi­
co-militare. 

In vece si è arriva ti proprio 
a questo (qui la regressione). 
La presidenza Reagan ha 
messo in discussione non so­
lo questo o quel trattato, ma 
la loro stessa ispirazione 
concettuale. La tecnologia 
ha già fatto passi da gigante, 
con una alta sofisticazione 
delle armi offensive, e quindi 
con continue tentazioni di 
superiorità o con folli strate­
gie di guerre nucleari limita­
te. A quarantanni da Hiro­
shima, quella 'bomba* si è 
dilatata all'infinito: nel sen­
so letterale del termine poi­
ché si propongono piani per 
armare lo spazio. Ossia la 
spinta ad una nuova, gigan­
tesca e inedita spirale che 
produce armi sempre più di­
struttive: poiché nessuno 
scienziato serio certamente 

crede al carattere 'difensivo* 
e alla realizzabilità di uno 
*scudo spaziale, che dovreb­
be rendere in utili le armi nu­
cleari. 

Nel panorama di novità 
che contrassegnano la vita 
diplomatica Internazionale, 
nel tornare a sedersi intorno 
a un tavolo, nell'inizio di un 
dialogo e forse di una tratta­
tiva, non a caso, è proprio su 
questo terreno che si è ri­
creato uno stallo. Ricordia­
mo con commozione e con 
terrore Hiroshima. Ma non 
dimentichiamo che la lotta e 
l'iniziativa dei popoli, della 
gente, restano la principale 
garanzia per un negoziato 
impegnato, che apra vera­
mente la strada ad un mon­
do non più in preda all'incu­
bo della guerra nucleare. 

Nell'interno 

Agca parla dell'Orlandi e dice 
«Esiliatemi in Costarica» 

In attesa del confronto che oggi avrà con Sedat Sirri Kadem, 
ieri Ali Agca è tornato a parlare di Emanuela Orlandi e a 
proporre indirettamente uno scambio. «A fine processo — ha 
detto — esiliatemi pure in Costarica...» A PAG. 2 

Slitta il rapporto Goria 
sul venerdì nero della lira 

Solo fra qualche giorno sarà consegnata la relazione del mi­
nistro del Tesoro sul venerdì nero della lira. Infatti è da 
escludere che il Consiglio dei ministri, convocato per oggi, se 
ne occuperà. A PAG. 2 

Sudafrica, aperto il processo 
contro il Fronte democratico 

Si è aperto ieri a Pietermaritburg il processo contro 16 espo­
nenti e leader del Fronte democratico unito accusati di alto 
tradimento. Tra essi il copresidente del Fronte Archie Gume-
de e Albertina Sisulu, moglie de) leader Anc. A PAG. 8 

y\accont(T) Il federale 
di GIORGIO PIOVANO 

Venne così l'autunno, e lo mi trovavo a Pisa, all'Università, 
matricola della Scuola Normale, impegnato a seguire le le­
zioni con Sapienza, a giocare a carte nei caffé, a passeggiare 
sui lungarni discutendo con nuovi amici e, anche... A PAG. 9 

li dibattito sulla 
politica del Pei 

Prìncipi e 
democrazia 

Perché 
voglio 

discutere 
con Veca 

L'ampia intervista a 'l'U­
nità' (3 agosto) di Salvatore 
Veca merita una riflessione, 
stimola e chiama ad un con­
fronto. Intendiamoci. Veca 
riconferma legittimamente 
la sostanza delle sue posizio­
ni. Però, a differenza di altre 
volte, questa intervista è pa­
cata nel tono e contiene, mi 
sembra, qualche elemento di 
novità. Per questo, e pur non 
condividendola nel merito in 
punti essenziali, l'ho apprez­
zata come un contributo 
'migliore*, 'più giusto* di al­
tri scritti o interventi. Veca 
prende le distanze da una 
confusione di ruoli tra cultu­
ra e politica, tra intellettuali 
e partito. Rileggiamolo: «Se 
un intellettuale si mette adi­
re a un partito con questo 
ruolo e queste dimensioni 
che cosa deve fare, a sugge­
rirgli le scelte, la situazione 
si fa goffa, grottesca... Una 
cosa sono le elaborazioni 
teoriche, un'altra le scaden­
ze dell'agenda politica: So­
no d'accordo, in larga misu­
ra. Questa è poi la stessa mo­
tivazione per cui può essere 
utile che a discutere con Ve­
ca sia, vincendo qualche esi­
tazione, un dirigente politi­
co. Anche per il quale, natu­
ralmente, la situazione si fa­
rebbe 'goffa e grottesca* se 
pensasse di invadere ti terri­
torio della teoria. 

Ho detto di essere d'accor­
do in larga misura, e dunque 
non del tutto, con l'avverten­
za di Veca perché poi, inevi­
tabilmente e giustamente, di 
fatto qualche sconfinamento 
di campo Veca lo compie, e lo 
compierò anche lo. Fortuna­
tamente, vorrei aggiungere. 
Perché poi l'esperienza reale, 
l'attività di massa, li movi­
mento degli uomini, delleco-
se e delle coscienze sono un 
humus vitale per la teoria e 
per i suoi sviluppi. Così come 
la ricerca, l'elaborazione in­
tellettuale rappresentano un 
lievito fondamentale per la 
strategia e per l'azione poli­
tica. Dice Veca: *Io o chi fa il 
mio mestiere si impegna nel­
la elaborazione, nella ricerca 
di categorie e di concetti, con 
i quali cerca non di risolvere 
i problemi, ma di identifi­
care le questioni sul tappeto. 
Si tratta di una offerta di 
idee, che non sono state mo­
dellate e orientate per avere 
successo politico. Il risultato 
di questo lavoro è quello che 
è. Interessa?». Interessar in­
teressa. Vediamo. Veca non 
si colloca, come qualche vol­
ta aveva dato l'impressione 
di voler fare, in un'altra 
area. Segnala con forza, in­
vece. e rimarca il carattere 
'interno* all'area comunista 
del suo pensiero, della sua 
polemica. Ora che un espo­
nente, una figura significati­
va, una parte della cultura 
politica liberal-democratlca 
si consideri e si collochi al­
l'interno della nostra area 
non è cosa da poco. Anzi, è 
per me un fatto importante. 
Un segno, specie se penso al­
le travagliate vicende e al 
contrasti politico-culturali 
anche aspri degli ultimi tem­
pi. Veniamo da anni difficili, 
durante 1 quali enorme è sta­
to lo sforzo per presentare 11 
comunismo italiano, il no­
stro mondo come 'l'arretra­
tezza*, il 'tempo che fu*, co­
me una forza operaista e 
chiusa. 

Anche per questo conside­
ro importante la dichiara­
zione di Veca. Importante 
per tutto il partito, per que­
sto Pei. Noi, infatti, non solo 
possiamo, ma sempre di più 
dobbiamo accogliere dentro 
di noi, dentro la nostra area 
differenti e perfino concor­
renti culture politiche. Non è 
una «concessione» ad altri. È 
un bisogno nostro, di un par­
tito che ha l'ambizione di 
non lasciarsi confinare in 
spazi 'naturali* e di ripren­
dere una capacità espansiva 
verso grandi zone delle so­
cietà. Già da tempo abbiamo 
superato e lasciato alle no­
stre spalle un rapporto rigi­
do tra 11 partito e una sola 
tradizione, e una sola cultu­
ra politica. Tanto più oggi 

Antonio Bcssofino 
(Segue in ultima) 


